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IL VENDEMI AT ORE 


DEL SIGNOR 


LUIGI TANSILLO • 


C ' ' 

^JTiovani Donne e belle, che sovente 
Date avversi d* 1 amor benigne orecchie ; 

Perchè voi siate a le mie voci intente , 

Ed io negli occhi vostri ognor mi specchie, 

Nb di cosa , eh 1 * io veggia , mi sgomente ; 

Le vostre e mie guerriere orride vecchie 
Cacciate , prego , fuor del vago stuolo , * 

Ed io con voi mi resti , ed Amor solo • 

A"3 * Gran 


Digitized by Google 


Gran maraviglia avrete , com’ io sia 
Fatto di rustico uom nobii Poeta r 
Senza ber di queir acqua , che *solia 
Far l 1 uom repente diventar poeta: 

Bacco , ed Amor volgon la lingua mia J 
E fan d' altro liquor la mente lieta ; 

E perchè dal mio dir dolcezza versi, 

IT un d!i il furor , e V altro detta i versi • 

III. 

• i 

. • 

Oltra il favor, ehe ho de 1 due Numi santi; 

Il qual Vovelle *n Parnaso nFaccompagne ;• 

Quel , eh* attendo da voi , pub far , che io canti » 
Senza che fonte le mie labbra bagne :* 

Furch 1 abbia , Donne belle , voi davanti , 

N ;n chieggio altre fontane, altre montagne f 
Guidate voi la lingua , che a dir move 
Cosa, che insieme a voi diletti e giove • 

Voi 
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IV. 

* 9 / 

Voi troverete nel mio dir sébi" arte 
Ed utile, e diletto non mai scritto f. 

Volgansi pur le più lodate carte , 

Che Italia se ri ss e r mai, Grecia, ed Egitto: 

Scorte dal mio sermon verrete in parte 
Ov* è del v ver vero il cammin dritto*^ 

E, cangiando sentiero. in un momento,. 

Cangerete in piacer- lungo * tormento ► 

VI • , - 

• # 

V 

Chè troppo con ragion, s'io ben diremo \ 

Si adira il Ciel con voi Donne superbe, 

Che negli orti, ond" 1 ei diede a voi* Sgoverno 
Languir « lasciate- i fiori, e morir Terbe:. 

Non vi dovreste lamentar del verno,. 

Quante voi stesse » voi siete sì acerbe:. 

Non- si doglia d'altrui, nè si lamenti 
Chi da.; cagione a 1 suoi proprj tormenti» 

. A 4, . ©J* 7 -” 
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Godon le Donnesche son grate al Cielo, 
‘K i cor non han, qual voi, rigidi e crudi 
Le stagion liete, c- poi che neve, e, gelo 
Cadoa $u i colli e <T erbe > e di fior nudi, 
Non han di che dolersi; ancor che pelo 
. Can riandò e volto , cangin vita e studi . 
Non iva Tagricoltor di che si doglia, 

.'Purché jlì Jeinpa. il frutto coglia ; 

* 


t. 



Ma chi dèi proprio ben nimica altera 
N-3 mena il tempo sterilmente tutto, 

= E passa Autunno , e passa Primevera , 
Senza coglier giammai nè fior, nè frutto ; 
Giunta a" suoi chiari di V ultima sera, 

Q lai penitenze , quai sospir , qual lutto 
iP osate ch.e assalir debban costei? 
j#£ fagp ; Qimè * quanto io perdei { 


9 


J. '' tv rii, * 

Credete a chi può far veti giuramento , 

/ Che stato tristo non ha il Mondo , eh' aggia 
Pena, che vada a par del pentimento, 

Poiché '1 passato non è chi riaggia: 

E bench'ogni pentir porti tormento, 

Quel, che piu ne combatte e piu n' oltraggia* 
E piaghe stampa, che eunH**nmi lece, 

E 1 quando uom potéo molto , e nulla fece . 

IX* 

% 

Potrei narrarvi .e mille e mille esempi 
Per farvi accorte piu degli error vostri ; 

E senza ire a cercar gli antichi tempi , 

^Molti ne potrei dir de' giorni nostri. 

Lasso ! io so ben quai dolorosi scempi , 

Benché -1 contrario ne la fronte mostri,, 

Abbia avuto, ed avrò del pentir mio; 
Intendami chi può , che m'inteiid' io • 


■re; 
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X< 

« 

Fortuna ,, alato it pie , calva la testa ; 

E con* un crin davanti' si dipinge , 

E un vecchio zoppo , che’ con quei si resta?,' * 
Ch’ella si lascia a dietro, anco si tinge; 

Per mostrar eh’ è fugacele che se presta 
La man, quand’ uom la trova, il crin non stringe, 
Ella sen va leggiera pili che ’l vento , 

E ’l zoppo vi riman, clj v è ì pentimento*. 

X L 

Ha quel vecchio duo volti ; 1’ un sospira 
Guardando in dietro il ben perduto , e gli ann-i-f 
_ E l’altro piagne , che dinanzi mira 
Non men futuri*, che presenti danni r 
Ne la cittade , ove il desio mi tira 
Que’ giorni , cH’ uom fa tregua con gli affanni 
Dipinta vidi in piazza questa istoria , 

Che. scolpita terrò sempre in memoria # 

Por* 

\ 


u 

.XI L 

Porta dunque il pentii troppo grad pena 
A chi del fai o suo tardi si pente : 

Ma quella via, ch’a tanto en*«»r vi mena,. 

E fa la vita vostra al fio d o i$ntc , 

E 1* empia ingratitudine, che pieni % 

V ha del suo foco l'orgogliosa mente , 

Quel foco, Donne mie, ciarde qua giu so ,,, 

E secca il mar della pieth Ih- fuso.. 

♦ *- . . 

X f l L. 

• % 

E qual’ ingratitudine si vede- 
Nel Mondo , che tra noi non sia maggiore ? 

Eu terra , ch v a far* frutto il Ciel vi chede } 

Con- la pioggia ^derl dolce nostro umore,. 

Pet <^olpa vostra secca arida siede , 

E nej 'suo seno ogni erba y ogni fior muore: 

Oh ! quanfo spiace a donator gentil^ 

Veder, che no® il don si tenga vile!. 

E 

" « 
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X IV. . ' ■ 

•/ « 

% 

E con lei vien, qual rea compagna mista*,' 

L 1 alterezza , eh 1 a Dio tanto è nojosa : 

Questa inasprisce voi , le genti attrista , 

E nel regno d 1 Araor turba ogni cosa : 

Onde non pur del cor , ma della vista 
Vedo alcuna di voi scarsa e ritrosa; 

Ch'avendo di' sue grazie il Ciel si largo 
Bramar devila eh 1 in terra ogni uom fuss n argo,' 


Or che sarra, se le richieste e i prieghi 
Toccasser , Donne -d' oggi , innanzi a voi-, 

Perchè al voler dell 1 un l'altro si pieghi. 

Come toccar' già tanti tempi a noi ? 

Quando vi grava , che mercè vi preghi 
Un nom, che v 1 ama sopra gli occhi suoi? 

Per non piega/ quei cuori aspri e selvaggi 
Voi fareste a Natura mille oltraggi?* „ 

V 

* 

-JZ- 
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XVI. 

L 1 * alterezza di voi fera tiranna 
Nel regno del cor vostro usa T impero 
E s 1 or del fumo* suo gli occhi v’ appanna^ 
Forse vedrete qualche tempo il vero 
Non pur il corpo a serviti! condanna ,- 
Ma donne non vi fa pur del pensiero $ 
Qual Donna un 1 ora dal pensar' dispensa 
A chi mai d'altro, che di lei non pensa? 


XVII. 


i . . . . . - 

Se siete al Cielo ingrate , a- voi superbe ; 
Al Mondo , ed a color , che nascer denno $ 
Non siate sempre avare e sempre acerbe f 
Date lor voi quel ben, ch’altri vi denno* 
Avranno dunque , o Donne , i fiori , e f erbe 
Via piu che voi ragion , pietate , e senno? 
Finirà dunque in voi la beltà vostra , 

Per cui si gloria il Mondo, e Fct^ nostra 
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. XV III. 

. . \ 

' . » 

Il candido ligustro , .il bel giacinto,' 

E tanti altri be ’ 1 fior sì cari a noi, 

Come Apr.le ornerian , se a Turno estinto 
Non succedesse T altro? Così poi 
Che benciTor vince , sia dagli anni vinto 
Il Mondo , che s^ adorna oggi di voi • 

Qual rimarra, s" ognuna steril passa. 

Nè del bel voito il successor ci lassa? 

• • ' • ; ** >- 
• « > 

XIX. 

V - ?- • > ' • 

** r ' 

Non vi maravigliate , che parlando 
Di voi , Donne leggiadre e valorose , 

Vada vostre bellezze comprando . , 

Ad erbe e fior via piu eh 1 ad altre cose J » 
Quai fior vostre bellezze van mancando, 

E son , quai fior, soavi e dilettosej 
Del vago Aprii da i fior nascono i frutti ; 

E da voi j Donne mie j noi siam produtti. 

Erbe 

4 » 
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XX. 

Erbe son dunque e fior vostre bellezze , 

E Primavera gli anni, •h‘‘ or menate; 

Voi sete g’i orti , che le lor vaghezze 
Ne* 1 dolci grembi vostri riserbate , 

Acciò eh’’ ogni uom vi brami , ogni uom v’apprezze, 
B perchè ne V Autunno , e ne la State 
Suo convenevol frutto ogni fior porti , 

Noi siam gli ortolan, voi siete gli orti* 


Questi son que' begli orti , e «questi foro ; 

Che raccontan gli antichi, ombrando il vero,* 
Che gli arbor carchi avean di poma d n oro , 

E che le Donne , che ne avean V impero , 

Acciò eh’ uom non togliesse i frutti loro, • j 
Vi tenean chiuso un drago orrido e fero > 

Che s’ alcun mai d’ entrarvi s 1 arrischiava , 

P il ponea ratto in fuga, p \l divorava. 

. E che 
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- per forza vi si vede entrare ' 

Guerrier di valor pieno ? di fortezza / 
Ercole credo , che si fea nomare," 

Che 1 drago uccise , e tolse ogni ricchezza 
•Le poma d’or son le bellezze care, 
Dt»nne, ch’avete; il drago- è la fierezza,. 
Che dentro a’vostri cor chiusa dimora,, 
i-d ogni bel piacer caccia e divorai 


x x rri . 

tempo d’Èrcole pih forte 
Abbia di voi vittoria, e la beltade' 

«e porti via, per farne dono a morte 
oghete il frutto delia verde etade 
Aprite a’ be’ desir le chiuse porte 
Cacciatene di f uor la crudeltacle, • 
Cjie le vostre bellezze in guardia tiene ; 
E non vi f a gioir di tanto bene. ** 


Prir 
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Prima che imbianchi il crin , la carne arrughe, 
E de 1 begli occhi annubili il sereno , 

Ogni Donna del cor bandisca e fughe 
Il fiero orgoglio, che la tiene a freno: 

Onore e castità son ciance e nughe 
Trovate da color, che potean meno, 

Perchè j:on le paure e coi rispetti . 

Coprisson 1’ altrui forze , e i lor difetti . 

XXV. 

Ne Peti d’or , quando la ghianda , e ’i pomo . 
Eran del ventre uman lodevol pasto , 

Nè femina sapea , nè sapeva uomo 
Cne cosa fosse onor , cne viver casto f 
Trovò debil vecchion, dagli anni domo; 

Queste leggi d’ onor , che ’l Mondo han guasto ^ 
Stazio del dolce, gih vietato a lui, 

Volle dar legge a le dolcezze altrui. 

B Non 
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Kòntavea*il Mondo^allor nè mio ,.nè TUO y 
Fiera semenza, ond 1 ogni mal nascesse: 

Fotea darsi a piu d'uno, a più' di duo 
Donna onore voi , senz* 1 altrui interesse : 

Perchè non avendo >uom, che nomar suo,. 

Non si potea doler , eh’ altri il togliesse^., 

Ne gian mai di piacer donne digiune , . 

Poich 1 ogni i cosa era tra. lor . comune 

XXV P I. 


Feati palese a' lor ^ voglia uomini e donna 
Quel ciie 'n secreto a pena si conclude: 

Non eran veli ancor, non eran gonne,. 
Onde il bel corpo* e P aureo, crin si chiude 
Il fianco, come il volto, e le colonne 
Del bel giardin d'Amor si vedean nude $ 
Non si temean le frode , nè gP inganni , 

Cj 1 or giaccion sotto tele , e sotto panni » 


Oh 
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X XVI ri; - 

• 

Oh. guanto unruom** corneo 'sarià beato-? 

E voi Donne in amor forse più ferme,. 

Sc a rne fosse dab tempo * e da -voi dat> 
Vedervi io nude, e . voi nudo veder me ? ». 

Che tal par uom gagliardo e ben armato * 
die poi si' trovavdebile ed inerme; «. r ^ 
Tal donna bianca rosa e -molle sembra * - , . 

Che ha id’olivé -il color , d^elce le membra v - 

0 

xi xr i ,x h 


* 

Se -quel tértTpo V* 'lieto e' si Telite • " r .» ■ 
Non può da voi* nel Mondo rinovarse-', 1 
A questo, ch*è si* tristo e si“ infelice 
Cerchi ogni saggia r quanto -pub, sottarsev.,. 
Del ben, che toglier qualche 'volla r 1 ce » j . 
Non siate sempre -a 'Vop medesme scarse ; 
Togliete -, o Donne, -il ben*? che è sV fugace 
K sopra ogni* altro a *voi diletta e* piace*- - 
► B 2 


) 


Se 


> 


\ 
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; xxx 

Se ; mentre il .corpo è vivo , non godete; 
Sperate di goder quando egli è .morto? 

Quel paradiso , onde voi tanto ardete , 

£stfe pensate che .sia altro ,ch’ un .orto ? 

K se quest’ orto in grembo a voi tenete , 

A che cercate altrove ir a diporto? 

A che loco cercar da ivoi diviso , . 

Se ’n voi .stesse trovate il paradiso ? 

XXXI. 

Se non togliete il ben , che Ve d 1 appresso , 
Come torrete quel, che v’£ lontano ? 

.Spregiare il ;vostro, mi par fallo .espresso , 

L bramar quel che sta ne l’altrui mano. 

Voi sete quel, eh’ abbandonò se stesso , 

La sua sembianza .desiando in vano 9 
Voi sete il .veltro, che nel rio trabocca , 

Mentre X ombra desia di quei che ha in bocca l 

La 
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XXXI L 

Lasciate 1’ ombre y ed abbracciate il vero, 
Non cangiate 1 il presente' col futuro; 

Io di goder: ì'a su già non dispero ; 

Ma , per viver più lieto e ' più sicuro , 

Godo il presente r e del futuro spero* 

Cosi doppia dolcezza mi procuro ; 

Chè avviso non saria d' uom; saggio e scaltro 
Perder un ben per* acquistarne un altro * 

XXXII L- 

Anzi chi perde l’un, mentre è nel Mondo, 
Non speri; dopo morte l’altro bene; 

Perchè si sdegna il Ciel dare' il secondo 
A chi, li primiero don caro non tiene . 

Cosi credendo' alzarvi gite al fondo, 

Ed a’ piacer togliendovi, alfe - pene 
Vi condennate, e con inganno eterno, 
Bramando* il : Ciel, vi state nell 1 Inferno * 
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? -X X % 1 v. 

Vol ate al Mondo, voi r chh ben misura; 

*55 non i) tempo, le nemiche vere: 

;.£l tem >o. rende al Mondo ciò che fura f ~ 

. Quel che furate voi , ivon .può riavere • 

».Oh ! quanto ,. piu che voi, deve Natura*. 

Amar gli augelli, i pesci, i buoi, lecere; 

Nè questi pur, ma , piu che., voi, -le-* piantar 
t’Che eterne -servan le, sue leggìi sante ♦' 

'"V ~ 

- jxxx y, 

. # * , i 

f Co' i< fidi amanti» lor~ volan gioconde 
f le r semplici colombe , in ciò ben..sagget.$ 

.-Sigtt ^T accasa femmina per T onde 
; I1 n .ic hiO- pesce , e dove , vuol la tragge ; 

Magge a vacca, ed al torel. risponde, 
v C.ie chiamando la. va per boschi, e piagge j 
.L empia itor.essa al suo leon si piega , 

.h-,vo 1 più* dure.. séte *a> chi piu ,priega« .. . 

Io 
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xx x v t; ' : 

Io non vo' , Donne , ch' egli è 4 troppo ingiuste ; 
Voi tanto attente al ragionar che aggrada, 

Che a ‘danno dèi Signor, che attende il musto, 

1/ uva per sterra già f calcata vada : 

Date gli orecchi al dir, gli occhi all'arbusto. 

Sì eh' uva ; fuor di fescirta non cada • 

Che son quest' uve , se non gemme , e gravi 
Di liquori sì santi »e si soavi? * »•- 

XXXVII. 

La fescina ’vìen giti , coltre avesse àia; 
Prendila, Donna , ‘innanzi ‘che s'atterri: 

Dimmi , giovane bella , s'unqua mala 

Vecchia , che 'n guardia t'abbia , uscio nòti ffcrr , 

Quando nel sen ia fescina ti cala , 

E tu con ambe man lieta l' afferri , 

Ancor che il *en ti gravi, e ti percota, 

Non ti piace ella piena piu che vota?: 

•B 4 Non 
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XXXVIII. 

Non vi crediate, voi Donne leggiadre; 

Che la fescina sia di poca stima: 

Solea lodarla, e raccontar mio padre, 

Ch era in gran pregio a quell’età di prima} 

E che i poeti si vedeano a squadre 

Far di lei versi ( allor non avean rima ) - • 

Onde nomar 1 que 1 popoli latini 

Dalla fescina % i versi fescinini Z 

x XXIX. 

E fescina il canestro, che adopriamCt 
A raccor queste gemme dolci e fine $ 

Fescihaja è la Ninfa , eh 1 io tant 1 amo , 

E le rime , ch’io canto, Fescinine 
Tutti dunque la Fescina onoriamo, 

Dovunque sia, o vada alto,, o. giù decline: 

Ecco che vien, deh prendila con ambe. 

Due man, mia Donna, e ponti la tra gambe. 

Se 
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X L. 

Se la festina mia nel grembo vostro 
Non entra, tutta ,A' uva di. fuor n?e$ce 
Ch 1 avanzaci color- perle , ambra ,, ed. ostro , 

E ’l buon, liquor, eh*! è quel,, che piu, min ere se e T 
Ma torniamo a seguir il lavor nostro ,, 

Ch’ ad or- ad ora tra le. man ne cresce : 

Dico in. somma che 1 Mondo, non, ha cosa ,, 

Che non sia. piu. di. voi> saggia e preziosa#. 

/XLL: 

Ciò, che d’ intorno* a* voi Donne ,, miriamo > 
Par che V esempio del suo^ amor n'additi : 

A che le. selve il Cielo ,» e 1. mar cerchiamo? 
Riguardate questi olmi , e queste ; viti 
Che noi degli, onor lor lieti, spogliamo, 

Come in silenzio lor par, che. nTinviti 
Sempre a la vera gioia , al ver. diporto, 

Dov" io con le mie. voci oggi; v 1 esorto . 

Se 
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'Se a Tacque, che dal Ciel per grazia vie neri 
La terra il grembo suo chiuso tenesse, 

. Quest " 1 arbor verde s che qui .su mi- tiene 
Con verria che seccando giù cadesse * 

E se F amata vite ,'ch’ei -sostiene , , 

•Tra le sue braccia e notte e di . non ste^se^ 
Questo bel frutto o nulla, e tal saria, 1 
'.Che -di corio ogni man si -sdegneria . 

XLd I L 

' Così voi , se i bei grembi non spiegate; 

A r acqua c*;e d v amor piove-e discende , 

••Cader vedrete -a terra la beltate • . : 

Xhe v * 1 alza ove altrui pregio non s 1 intende'* 

E se a le* braccia altrui non v 1 appoggiate , 
.Frutto gentil da voi nessun s’ attende : 

.Siali di HOstre acque vostri grembi colmi-* 

Siate le viti voi, sfamo noi gli olmi* • 

'Q«e-. 

v ‘ 
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4 Quest'uva , cl*e P-altrier. pendea. sì acerbe 
i Ora è pili -dolce , che del tinti, le canne * 
Fai; dura , ed ora è molle i sembrava erba, 
Ed or sembra auro., eh 1 iun?.n petto atianne 
Se sempre stesse al ramo, ov'or si /Serba, 
-Come ì liquor daria che lieti fanne? 

Per quetar* col suo frutto T altrui speme , 

? Prima da. voi si cogliere poi si preme. 

‘ j: X , L V. 

Fendavi lasta?;ion dolci benigne, 

O voi che* un -tempo, foste acerbe e dure,; 
Insieme con gli arbusti , e con ’e vigne 
1/agro- de** bianchi, petti si - mature ? k 
Dei color,» onde Amore i suoi dipingne , 
Sparga le » vo$tr§.„ange : iche figure $ 

Coìrsi il frutto, eh’’ altrui man non scema 
E .dolcemente, in seno a .voi si prema . 


-8 

XL VI, 

Voi vedete quest'uvea sé soiv vaghe ; 

Che avanza di beltà le gemme e Toro! 

Oime ,; .che' in dirlo par , che 1* cor nfiimpiaghe 
La pietà ,, che ho dL voi sV, che mi moro* 

Se del f«turo> queste man presaghe 
Non le- cogliesser, che* saria di loro ? 

Putride e mhrcie vedrian farsi in breve 
Dal vento da la pioggia , e da la neve • 

X L V I L. 

O Dònne troppo beile e troppo scempie,. 
Credete^ voi , qual jer , tali esser oggi ? 

Ciascuna ne- lo speccio si contempie,, 

”* Vedrà se il’ bello in lei dicline', o poggi:* 

Pria che il: verno vi fiocchi su le tempie , 

B T acqua, e ’1 vento sfiori e sfrondici poggi, 
Cogliete que' bei fiori, e que’bei frutti,. 

Che. tosto- si faran languidi e. brutti. 

Per- 
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X L V I I L 

i 

I 

Perchè credete , o Donne , che si nome 
L’uva gentil, quand\ella è vecchia, e passa? 

Se non per farvi accorte col suo nome , 

Che ogni vostra beltà , com 1 ella , passa: 

Beltà , che a tempo non .s’ adopra , è come 
Uva, che sovra vite ora si lassa, 

Che qui marcisce; dove, allor che verna. 
L’altra col buon liquor quasi si eterna» 

r « 

X L I X, 

• 

Quando 1’ altre dal verno son corrotte 
Questa nettar di vino a noi dispensa , 

Che si ripon ne l’urna, e ne la botte, 

Come tesor , eh’ e di valuta immensa ; 

Perchè d’ ogni stagione e giorno e notte 
Or questa onori, ed or quell’ altra mensa,' 
L’uom vii faccia gagliardo, e 'l miser lieto, 

E svella d'altrui petto ogni secreto, 

Que-j 
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Qiiestì arbor carchi , eh’ or V inchinati tatti 
Quasi la terra ringraziando* e 1 Ciel , 

Chi gli ha col tempo à* tanto onor condutti ? *. 
Se odesi in sul fiorir da fredo gelo 
Appresso \ fior non producean i frutti,» 

Che pregio avrian?‘Tal l v ha colei ,• che zelo < 
D 1 amor non sente ne T età •sua verde, 

E senza frutto il fior - de- gli* anni .perdei - 

• " l i; r 

. » N 

Non • siatey .Donne ; ingrate 'e ' neghittose ] > 
Dove cortese e presto il Ciel v* è stato >* • 

Se sete del - ben vostro desiose , • * 

Fuggite e T uno e T altro empio peccato:* * 
Sian le campagne rase , sian'^erbose , . 

. Trovi • ciascuna a al *sno giardin beato • 

Chi notte, e di sMngegni , e staffatigli! , • 

Il terreno lavori , e V erbe irrigui • 
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K3 : io > .come un^di loriche di qnest^arte 
Fui vago da che nacqui , ,e sono ogni ora , , 

E come usar si debba a parte a parte,. 

A qual guisa , aqoahloco , ed. a qual orai 
Per prova so, non per voltar di parte * . 

E che. per. vosero amor ^contento .fora 
Andar , s! uopo . vi . fosse ^ al regno Stigio , 

M’. olito ed. al vostro , ed a V altrui servigio* 

\ 

h Iti J\. 

Benché ad un» uom , che pregio ed onor brama 
Di se stesso parlar molto sconvegna , 

Perchè la lingua , ove- il cor teme ed ama,. 

Non è nel suo parlar di fede degna.- 
1/ esser altri, prec on derlla sua fama 
Pur qualche volta par, che si convenga > 

Quando vien a parlar per un di -dui,, 

Per fuggir biasimo > o per. giovare altrui • . 

v -. “ Per 
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L I V. 

Per giovar dunque a voi , la cui salute v* 
Via piu, che '1 proprio ben, Donne, desio* 
Io stesso canterò la mia virtute , 

Senza eh*' io tema biasimo, al canto mio.. 

E forse poi* •eh’’ intese e conosciute 
Le forze avrete, e le prodezze, ond’io 
Mi do piu d'altri vanto attempi nostri, 

Vi farò grazia avermi agli orti vostri. 


Ma se per mia fortuna iniqua e fera 
A tanto onor voi non mi degnerete, 
Pur di quest* arte la dottrina vera 
Ne le parole mie coglier potrete ; 

E fia vostro piacer piu che non era , 
Quando i begli orti a coltivar darete ; 
Sapendo che bisogni a' buon cultori 
Per far vostri terren vie piu migliori . 
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lvi; 

Io/dicò, chetconvien primieramente 
'A ; chi quest' inclit* 1 arte oprar desia , ’ 

; Che d\ ogni tempo ed abbondevolmente 
Degli strumenti suoi guermto sia ; 

Che Vi altra guisa il faticar sovente 
Util ben poco al bel terren faria : 

Zappa, vomero , e pai sodi e. sicuri, 

Che quanto piu s’’ adoprin , pili siati duri 

L V I I. 

Chiunque brama con quest’arte oprarsi ; 
Convien che membri abbia robusti e sani : 

Che per molto chinar, per spesso alzarsi, 

Stanco del bel lavor non s 1 allontani : 

E perchè possa, ovunque vuol , girarsi, 

Il corpo abbia leggier, destre le mani j 
Colme midolle abbia di caldo umore , 

Acciò che sudar possa a tutte V ore • 

Q Pi 
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l v 1 1 1; 

t 

Di queste, e d'altre cose , s' io n' abbondò 
Non credete a mia lingua, ma a' vostri occhia 
E se 1. veder non basta, io vi rispondo, 

Cne farò qui , che '1 ver con man- si tocchi 
E cose troverete rare al mondo. 

Non fate voi Terror , che fan gli sciocchi -ì 
A rimaner contente del pensiero: 

L' esperienza è il paragon del vero . 

9 •* 

L ì X.. 

# 

Fortunato il' terren, che bà il mio governo ; 
Che più che 'l giorno ; vi sto su la notte ; 

Nè per* molto zappar la state , e '1 verno , 

L' integre forze mie cadder mai rotte : 

Tra Furio, e T altro mar, Reggio, e Salerno 
Aspro villan non dò, qual io, le botte, 

Tal che non pure il ferro a dentro caccio , 

Ma l'asta ancor vi mando insino al braccio. 

• • . 

Io 
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Io do il mio colpo a terra e raro e fo.ne, , 
Non spesso e debil. , come molti fanno 
E però giova che siati grosse e corte .. 

Le verghe, che . al "zappar * entro si stanno: 
Lunghe, e sottili , in breve si- .fan torte, 

Che per rizzarle vi si perde Tanno:. . . . „ 
Empie il pugno il baston , eh’ 1 è quài che ho ditto. 
Si adopra meglio* e si mantien piu ritto. 


•Lxr. 


Vi son genti talor cotanto ingorde •• * • 

Di finir tosto , che non zappati bene! 

Onde a pena il terren da lor si morde , 

Che vorria il ferro fin dentro le vene; 
Escon le. zappe, di sotterra dorde, 

Però forbirle spesso si conviene: 

Bisogna ancor, perchè s'arrenda, il frutto, 
Che sia il terren , quando si zappa , asciutto 

Cd 
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L.X II. 

Con tanta agevolezza il palo adopro } 

C e mai sospir di bocca non esalo, \Z 

Pria con la falce in man la terra scopro^ 

.1 di nel grembo suo lieto mi calo , 

K col mio corpo tutta la ricopro 
Piantando nel bel sen tutto il buon palo ; 

Cava , nè mai d 1 in sul terren si olle., 

.Fin cne >del mio sudor so il fosso molle • 

X XI 1 L 

£ se di sete avvien ch’ io -m’ ard-a e strugga 
Ve I soverchio sudor che dal corpo esca , 
iNoa vi credete , che al buon vin rifugga 
•O mi attuffi ne l’acqua pura e fresca ; 

,Sj!o un t ciregio , che premendo io fugga. ? ’ 

\D >un pomo, all 1 opra ratto mi rinfresca; 
Addolcisce la sete, e non 1’ ammorza.; 
j£ x nugiinr membri m 1 erge , e mi rinforza • 

Ve* 
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L X ITI 

Vedo apparir sovra un destrier feroce 
Un Cavaliere ben grande e ben possente , 

Or che T Mondo sta in pace, e T arra coee , • 

Tutto dì ferro e d 1 or grave e lucente: 

S* io fuifi scarso a lui de la mia voce , 

Sarei rustico troppo e sconoscente : 

Dite , Signor , poiché n * 1 andate adorno , 

Qual piu vi preme il capo* Pelmof o-'l cor^.o*? 

L X V*. 

Rispondete, vi prego, o Cavaliero^ 

Noh* siate si villan , deh rispondete 1 
Le corna, ond' è composto il bel cimiero, 

Dite, è lavor di ‘Monaco, o di Prete? 

Al mio parer' voi sete un gran guerriero , 
Quando^col capo, e con la man valete:. 

Chi fia , che innanzi a voi vinto non cada. 
Avendo in* fronte il corno , e in man la spada ? . • 

C. 3 Fo*- 
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Forse dolor di capo vi molesta , 

0 bel nuerrier, per Telmo,, ch'è si 1 greve? 

Onde il cimier, di' 1 avete in su la testa • 

Non è di penna,. o d'altro che vi aggrevet- 
i)onne mie saggie, è pur gran cosa questa, 

Che '1 corno sia piu che la penna lieve : 

Sjii le corna sì lievi , che sovente 

Chi piu. n'ha sopra il capo, men le sente; 

* IX VII. 

, - . . 

Or s* avess* io , <jual . voi , 1$ corna in fron r- r 
Starei tra lòlti rami, e viti torte; 

1 la vui , se qui sorgesse chiara fonte, 

Vedreste che le avete, e non son corte* 

Ecco che viene, e par. che i passi conte 

Un ai color, che ho in odio piu che morte: * 

, Te V ordin certo, e convene voi parme 
j.l Monaco venir dopo Tuoni cT arme | * 

vCo~ 
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!LXV I l I. * # - 

*■ * » 

Cpsi il guerrìer col Monaco, confassi ; •' 

Come il Leon col Lupo si conface : 

Ah ! superbo poltron , perchè ten passi, a, 

Nè degni altrui ài dir: Dio vi dia pace? 

Vai forse cheto e mesto , perchè lassi 
Quella diletta, che cT amor ti sface? 

Ai! lusinghier sfacciato, ch'un di dui 
Fai d 1 ogni tempo , o incorni ,*.o scorni altrui 

L X I X, 

«• 

Libito , che ti copre o bianco , o nero £ 

O bigio , e del color de le castagne, 

Molti anni e molti ha già celato il vero, 

Onde F Umanità tardi ne piagne; 

Or ben si sa, cn’è un manto menzognero,' 

Cae serve a coprir mille e >piu magagne 
Il basso volgo ignaro ancor ti crede, 

L tu in tuo cor ti ridi di sua fede^ 

c 4 . ***- Con 
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V 

Con tardot passo , e con il collo torto JL 
A chiuse labbra , e con dimesse ciglia , 

Passi come upm fra, pensjer gravi assorto ,. 

Che a Dio sol pensa, e con lui si consiglia? 

Ma pensi al come travagliar ne Porto 
Possi di» qualche bella donna, o figlia? 

E speri ben , che voglia offrirti a pieno. 

Piu d'una Penitente il bel terreno * 

&X X u - 

, *9 

• * 

• « • 

Qualora, avvien , che la donna, fedele 
-Piu che Tuoni a la. legge , che la guida, 

A dir sue colpe innanzi a t.e , ti svele 
Il tristo fallo , che la rende infida.? 

Con parolette allor dolci qual mele 
La riconforti, ond' ella poi s'affida; 

E ben le fai capir a suo conforto , . 

Che si pub travagliar IV, dove è un orto." 

' Tu 

« ^ 
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*r 

Tu .sau, che ODrina è fragi|fH^r- Natura ^, 
E che docile a I 1 uomo «si som/nette $ 

Tu saliche 1 fallo, non le fa pjtura 
Se facile il perdon tu le promette 3 
B V accoglienza tua la rassicura,. 

Poiché non hai con- lei le man sYs strette v 
E ben s* accorge clic lontan dal coro 

Sei upnt. com- altri ed 1 ami il be.1 lavoro 

• • • 

L X X I I I* 

In- fotti se la- trevi bionda e beltà 
E frescanti* gli dì : Figliuola mia, 

Sapete , che non posso in eh esa o in cellari, 
Corae^ pur il bisogno vi saria,. 

Parlar dj. più. su questa cosa o quella ,. 

Che ai vostro bene vantaggiosa fia:„ 

In vostra casa/?*®fc% buona licenza^. 

Terreni spiritale cènferensa*, . : 


Ed 
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Fd ella a s tu t c uffi e prevede il gioco ] 
Risponde, eh 1 è per lei un alto onore,: 

Jsì tinge inferma , e d'un suon mesto e roco 
Dice che bisogno Ha del Confessore • 

Non ti lai aspettar molto, nè poco, 

Ma tOjti corri con allegro core 
Dallo spirto a' la carne , in uuon sermone*, c 
„ Si fa la conferenza in stretta unione.* 


XXX v. 

\ 


Lungi da lei tosto * che bai messo il piede ^ 
•-Ella è guarita, e gilt , lasciato il letto, 

Corre al marito suo , c ,e -a pena c-rede 
A gli occhi suoi, e dice : An! imo diletto, 
Mio dolce ben , non è -no la mia fede,* 


Che operò tal miracolo perielio 
Ma il merto del mio santo R 
ha svelta dal mio stato d 
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L X X V I. 

• i 

Ha detto scora me , dolce mia vita., 

Calde preghiere con divota faccia $ 

K supplicando la Bonth infinita 

Per me, tenea levate ambe le braccia • 

La sua preghiera appena fu finita, 

Ecco da me tutto il mio mal discaccia $ 

In paragon. de 1 suoi , vaglion ben meno 
1 rimedj d'ippocrate, e Galeno. 

4 \ 

? L X X V I L 

m 

* 

Il buon marito credulo e ^devoto 
Bacia, e si str.ngc al sen V indegna moglie , 

K viene al tuo convento , e porta in voto 
Quel che più satisfar può ie tue voglie ; 

L poiché *i .meno tuo gU è si ben noto, 

Lascia. che la sua sposa ognor C accoglie $ 

K cosi avviene per uman destino, 

Che sian piu giardinieri in un giardino. 

II pò- • 

* 
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1 

L X X. V I li I. • 

w 

* Ipocrito maMgao , e fin* a quando^ jj 

Sotto modesto viso, abito santo, 

B celesti parole andrai celando 
L'ardente voglia, che ti crucia tanto?' 

Ti vantigli Mondo d'aver messo in bando >, 

E vive la passion sotto il tuo manto ; 

E sei , piu tosto che Predicatore,. 

Giardiniere, Ortolan, Vendemmiatore,. 

• * * 

L.XXIX. 

. » 

’ Se a' tuoi parenti l\ai dato un cruda addio** 
Che forse in te aspettavano un sostegno f 
Se la patria lasciasti in nero oblio,- 
Che in te sperava un cittadin ben degno;- 
Se hai promesso con voto al sommo Dio 
D'avere il. Mondo, ed il piacere a sdegno 
Perchè ingrato , ribelle , e al fin spergiuro 
Negli orti altrui vuoi porre il piede impur oS 

Suda. 


4 .. 
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L X X X. 

\ 

Suda il guerrier nell 1 armi , e il Magistrato 
Suda se i libri della dotta legge ; 

Suda il villan su i campi , e lo Stato 
Chi piu, chi men, 'ciascun sostiene elegge 
Ben v 1 è , senza di te, chi guida al prato, 

Al colle , air ombra , e a pure fonti il gregge : 
Tu sol t 1 aggiri negli altrui soggiorni 
Cogliendo frutti; e seminando :corni^ 

L X X XI. 

— • 
t 

Non è senza grandezza, e senza pompa; 

Che 1 1 Monaco il guerrier segna per strada; 
Perchè, s 1 avvien che ’1 bel cimier si rompa. 
Abbia tra Via c ii 1 1 conci pria che cada ; 

O perchè il suo cammin non interrompa , • 

A farne un altro dalla moglie vada 

Torniamo al pala, oc che garrito ho molto, 

E ’1 Monaco , e 1 guerrier di man m^han tolto. 

Wb 
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Rigido , acuto , grosso , duro , e tondo * 

E', Donne., il pai , eh 1 io .pianto nella terra, , 

E di tanta lunghezza, e di tal pondo, 

# Quanto par si richieda -a siinid guerra: 

Finche la punta sua non preme il fondo,. 

Mai non s'arresta di passar, sotterra; 

E rtientre in su , ed in giù cade, e risorge . 

Ove più fere, più dolcezza- porge « - . 

s •* 

L X X X.I I I. 

» 

/ 

Tanto talora nel cavar m' accendo , 

Che trasformarmi in pai tutto vorrei > ; - • 

E tal piacer nella fatica .prendo 
Ch'altro riposo mai non chiederei: 

Nè vinto dai sudor- stanco mi rendo* 

Per a vèr fatte cinque cave , sei 
Anzi, s' avvien che buon terrea ritrove , 

A sette passo, e non m'arresto a nove* 

" .... Ma 

. / - . 

« 

• v « 
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L X X X I V. 

Ma se ra 1 incontro a' terre n duro- troppo ,' 

Non mi vergogno di adoprar gli aratri : 

Non di tronco , o di pietra ascoso 'intoppo 
Può ritardarmi , chTo noi rompa e sqnattri , 
Anzi piu forte vo , quanto più intoppo: . 

E bene è sog^ian dir,, che i terreni atti 
Sian più fecondi , dove il seme cada , 

Il bianco a me vie più che ‘1 nero * aggrada 

li XX X V. 

^ . 

Con un- vomero tal" la terra sveno, 

Ch** egual nel campo Cerere non folce ; 

Tal che contenta, quando T ha nel seno, 

Noi vorria mai lasciar , tanto egli è dolce ! 
Piaga rigjdemente il bel terreno > 1 
E' con la stessa piaga il sana- e mo’ce ; 

-Quanto più il solco- fa profondo e largo, 

Tanto più dolce il seme entro vi spargo : 

1 buoi 
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L X X X V I. 

I buoi-, che danno al vomero vigore ; 

Stan notte e giorno sono il giogo a prova J 
Nè per soverchio sparger di sudore 
Ne Ja lor pelle, pega ufiqua si trovaf 
Anzi il trar del aratro a tutte V ore 
Tanto invaghisce lor , tanto lor giova , 

Che vorrian tutti entrar col vomer dentro £ 

E passar della terra iniìno ai centro • 

L X X X V I I. 

• •* 

Alcune in vece di giardini , e d n orti 
Han brevi teste , e pargoletti erbati ; 

O perchè ancor la poca etk noi porti , 

O perchè i patri lor sian troppo avari . 

Qui debbon gii ortolani esser accorti , 

Chè i modi del governo non son pari: 

Sopra quei può 1 uem far quanto gli aggrada ; 
Con piu riguardo sopra questi vada . 

La 
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* * , ' ' 

_La man ch'erbari e teste «talor cole > 

Seminar rerhe, e non piantar vi deve: 

Innaffiar ben si ppnno , quanto uom vuole,’ 

Che non sempre il terren V acqua si beve •' 

Palo , nè zappa oprar non vi si suole , 

Ma zappoliiv» menarvi lieve lieve f 
Si che del bel terren morda le guancie , 

Ma non che il ferro dentro vi si lancie . 

% * v * , . ‘ ^ * ' » • • 

L x x x r x. : ; 

f f 4 * ■» 

* ' 

\ • * * ’ t 

De 1 miglior di , de’le miglior stagioni, 

Che arar si debba, e- sementar la terra, - 

Varie son piu che i iìor le opinioni ; 

Chi giunge al ver, chi si dilunga ed erra: 

Io, ciie cercar non .vo' tante ragioni, - 

Dico che in ogni tempo de' far guerra 

L'uom con quel. loco, onde tor frutto brama 

E però quel terren Campo si chiama, 

9 °g n * 
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• ‘ x c. * 

« * » 

Ogni oprai ogni fatica,, ove si accende* 
Destro cuitor , fia nulla al suo disegno , 
Senza quell 1 acqua , che la terra rende 
E tumida e feconda, e dà sostegno 
All 1 erbe ,. che son nate , e le distende : 
Onde a parlar di lei lieto ne vengo, 

E vo 1 , eh 1 il modo ver , Donne , si mostri , 

Come irrigar si debban gli orti vostri. 

. * 

XXL 

T - • - , 

» *• , , , , t ' 

Più che mel dolce, e più che latte pura 
Sia P acqua , c’'e spargiamo agli orti noi j 
E perchè il bel terren spesso s 1 indura 
Cavar si deve prima , e bagnar poi ; _ 

Acciò che l 1 acqua corra con misura, 

Porti per canal dritto i rivi suoi ; 

E tanto util^ maggior al terren lassa, 
Quanto più a dentro penetrando passa j 
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Da la lingua de v Vece ni empia e villani 
Non si lasci ingannar Donna- gentile : 

Che si bagnino «li orti a settimana : > 

Dicono, e non d 1 Agosto , ma d' Aprile. - 
Fallace è la sentenza rniqusp-e -vana , . 
Conveniente ad uom ‘debile e vile' 

Spargansi d 1 acqua gli orti entro e d 1 intorno ? 
■Almen tre volte fra la notte $ e ’1 giorno k * . 

• -W 

X C I I u ‘ 

Chi non fa questo , iniquamente pecca , 

Ed, è quasi ministro del suo danno:* 

Chè Inerba verde al miglior tempo secca, 

Nè frutto aleuti promette al fin deli’’ anno • 
Mirate come fugge , etome lecca - 
La terra quello umor r di q A P incanno 
Si pufr veder,' si pub di qui far prova, 

Corn* uom , che piu la bagna, più le giova. 

D 2 Ee- 
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X C I \r. 

«r 

Ecco di vaghe donne nobrl calca , 

Di cui spiacevol vecchia è guida e capo :J ; 
Fon mente a >una donzella , che cavalca 
L* 1 animai > eh 1 è «aerato- al Dio PriapO'f * . - ’ 

Che par, ntentrle44»r^H omeri gli calcia , 

Che ^1 buon asino allegro tì^zP il capo : 

D.nwni qual pensi eh 1 abbia piu del fiero , 

Il tuo., gi.oy.ane i^lla, o il mio destriero 

, X c V> 

Guarda quante altre belle su L tappeti •. * v 
Itagli stessi animai si fan portare ! 

Par, c e conoscati gli annua! discreti 
7 Le some che hanno addosso dolci e carej . 

Oode van ritti il capo* e gli occhi lieti, «. - 
E fan di grida Paria risonare. - . . r 

.Credo , che dica ognun nel suo idioma : 

Avessi io sotto, pome ho su, la soma. . ' 

", 0 

- « 
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■ x e v K. 

* _ ' • • 

O vecchia de le fiere , e brutte stréghe 

La p’ù fiera che viva e la pili brutta, 

Che hai sul volto infernal p?u rughe e pieghe, 
Che non ha so’chi in sen* la terra tutta, 

Col capo ornai sul piè trinciarvi e pieghe, 

B pur vaga cTurlir qui sei' condotta : 

A te potessi, ed ^ mifie 1 altre vecchie v 
Appanar gli occhia ed otturar le orecchie*- 


X* C V- I 

, n ì , . 

Quando a le' fiere vecchie maladette 
Io di chiuder le orecchie oggi desio , 
Tanto a voi bnamo aprirle , a g ovanette y 
Acciò che* v’entri tutto il sermon mio. 
Oh! se una volta dentro vi* si* mette -, 

Piu di s due poi ve ne verrà desio : , 

Parrà: duro a sentir la prima vo'ta , 

M.a piu diletta , come piu V ascolta *<> ... 

I * D 3 
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X e v i, I I. 

m * + m 

Altro ventaglio , che non è cotesto J 

10 ti vo' porre in man , jpurche tu U prenda; 

Ma sotto condizion , Monna , tei presto. 

Che spennato da , poi tu non mel renda ; 

Ne di piè , nè di penne il tuo cpn questo, 

Nè di beltà, nè, di virtù contenda: 

11 tuo è fatto ad arte, il mio qual nacque, 

,ilì tuo , scosso, fa vento, il mio versa acque; 

« 

K C I X. 

Il meglid iò non ho visto , or veggolo: Ecco 
'■'Tra vaghe giovani orrido vecchione • 

^Arbor che sei da la radice secco , 

Qual voglia tra le fiamme oggi ti pone? 

'Tornati al chiuso ovil , tornati becco...,**. 

Ma no, nón vi tornar: non è ragione, 
r. Quando a T aprir del dì la mandra s'apra, 

«.Che yadan se^za un becco tante «apre , 

. ' . • tChe 
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Che gatto è quel, eh' a guisa di monile 
Hai sul candido collo , o Donna , * attorto ? 
Or non ischih tu cosi gentile ' 

Al bel viso appressar cuojo di morto? 

Gitti onorata man cosa si vile ; v 
Prendi un vivo animai , che meco porto 5 
Che ha si bel pelo e pelle si leggiadra , 
Ch' ogni gran donna ne sarebbe ladra » 

» •> 

et : 

• K , . , 

J 

Ha l'anima!, ch v io porto qui rinchiuso 
pili caldo il tatto, e piu soave il pelo, 
mostra ben, che 'i destino quh giuso 
A servir donne., e non ad altro , il Cielo t 
B' sempre bello >in vista, e buono ad uso, 
O regnin uve, o i fiori, o '1 caldo , o 1 
Nè temer, se ben muor , che mai si lasce 
Chè quante volte muor, tante rinasce. 


5 ^ 

‘ * * 

e i i. 

Ma dondfev vieti cotal varietale» * ■».* * 

Che questa ha il pelo , e quella ha in man le penne? 
Par che ad un tempo l’una con la state , 

L’altra col verno a far battaglia venne:- 
Ma se schermirvi di' amen duo bramate. 

Senza che bue v’ impeli , o uccel v’impenne-, 

Ecco qui dentro 1’ animai , che serve 

E quando il. ter re a gela > e quando, ferve , 4< 

' . ' • * 

CI IL. j 

Voi mi potreste dir : perchè s’ asconde T 
E 1 forse perchè graffia, o perchè, morde ?* 

Oh 1 s’ei non si coprisse almen di fronde 7j 
Troppo il vederlo vi farebbe ingorde: 

Che giova, se al mio dir nulla risponde, 

Ch’io stanchi me gridando e gli altri assorde ? : 
Orsù, pria ch’altri venga a darne briga^ 

Dican§i Tore? che il giardini s’irriga . 
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è i V'.r 

L 1 ere* de ^irrigar, benché alcun volle , 
Che la sera e il mattin sian le migliori , 

Che annona V’acqua sparsa in- terra bolle,. 

Ed ardori 1* erbe gli. scaldati umori,* 

Io vo'c-e '1 mio giardin stia sempre molle ,/ 
Senza dar tante leggi a'miei sudori: 

Giova la tu* te ore , acciò che V erba cresca », 
Far : y . che la- terra sia bagnata o fresca 


Deh se quell'acqua, di che lieto ogni ora 
Ba^no la terra,, ove vo" far semenza, 

Voi provaste un sol. giorno , SO'O un"ora> 
Forse vi dolerla di starne senza: 

Voi deb mio dir tutte ridete , ancora 
Ne bramereste- far V esperienza ? 

Oh 1 se la. fate , uà* acqua proverete y 
Che quantp piu si bee , t piu. doppia, sete. . 


Quan-? 


ìc v i: 

* t • • 

Quando io vi posi innanzi gli strumenti) 
.Che eie 1 begli orti adopr© a la coltura , 

il miglior mi scordai , xh 1 abbia a le genù 

Mostro mai arte, o dato^mai Natura: 

Poco le stelle, e poco gli ^elementi , . -, 

£ poco gioverebbe umana cura * 

Senza questo , eh 1 io dico, illustre » ordigno, 
E sia pur. il terrea grasso e ~ benigno. .. . 


C V IL 


Nomar possente ^generoso ed almo 
•Questo strumento, come il Sol si debbe.j 
Ed onorarlo or d 1 inno. , ed or di salmo 
Ogni poeta , ogni cantor dovrebbe . 

Quasi sempre a 1 altezza è men d 1 un palmo, 

O tanto poco piu , qualor piu * crebbe 
Ma tosto innanzi men.d 1 un palmo 'appare 
Cib che Natura, ed arte., e 1 Ciel puon fare; 

• • - : . . Que? 
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Questo e quel vago , o Donne ,. e bel legnctto, 
-Che si caccia sotterra, e, fa la fossa: 

Per dir sue iodi un altro dì » v* 1 aspetto , 

Che dal mattino incominciar si possa 9 
Non- or che il Sol quasi ne Tonde ha il petto, 
Onde il Ciel qui s* imbruna , . ivi s** arrossa ; 

Sol oggi vi dirò qual esser deve , 

Poich il tempo mi sforza ad esser hreve. 

• 1 . 

C I X., ■ 

In dir T altrùi quanto» esser deve , e quale , 
'Stimate che il mio stesso si dipinga: 

Sia lungo, qual dicea $ se più più vale ; 

L grosso tanto, eh" altrui man non cinga: 

La punta" abbia di ferrose qual pugnale 
La guardia, e ’l pomo al pie , dove si stringa, 
L duro sì , che;: torto non si faccia , 

Perche sotterra e notte, e di si giaccia. 

V 01- 


* 
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W • > • , 

Óltre la zappa , il pal r , T aratro , e Tacque/? 
E le stagion cT oprargli , il modo, e Torà, 

De’ quali °i4 men si disse , e 1 piu si tacque? 

S’ io vi vo- dir^ tutte quel' e arti ancora , 

Oe usar da voi si ponno , e- da’ cui nacque 
Meglio al terreno , e meglio a -chi lavora, 

E parlar d’ognì pianta o*gi a bastanza , 

Via 'più de Topra, che del giorno avanza * 

CXI; 


Ma- perche : rare volte uma’n desio 
Di suo molto sperar buon frutto prende , 

Senza soccorso d*a’£un Nume pio , 

Che *1 ben, che si desia, dona, o contende 
Onde ciascun fa maggior pregili al Dio, 

Che ha più poter ne Topra, ov'e^U intende:: 

Di qui nacquero i- Tempi, e l i Sacerdoti , 

Ir odor de gli olocausti, e T dar* de 1 voti-. 

Per- 





• w -- 
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Perché de'campi folta spica mieta , 

Dà Puglia alPalma Cerere i suoi pneghi y 
A Bacco Nola, perchè d'uva lieta ,«* 

Grave ogni vite V amato olmo pieghi ; 
Chiama Febo, o ( qual io .) Bacco il poetai 
Perchè il chiuso pensier in versi «spieghi $ 
Marte il guerrier , Nettuno il pescatore, 
.Vulcano il fabbro, e colui , clr ama , Amore 

, , C X I li. 

• ' J 

-Così molti altri e molti onora il Mondo 

. . f* ** 

Numi benigni e presti ai desir nostri; 

A chi pili porge , ed a chi men , secondo 
Piu largo, o meno altrui par, che sì mostri.’ 
Accib che , Donne mie , frutto giocondo 
Il soave lavor de 1 terren vostri ’à 

Dopo tanti sudari a noi riporti , 

Bisogna , che onoriate il Dio degli orti • 
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<. • , . 

A la madre d'Amor Venere bella * 

La tutela degli orti il Mondo --diede y » 

E non senza fcagion > si come a quella * , 
Onde il principio d‘ ogni ben procede? 

Ma poi che* questa Dea , già nova stella > , 
Se ne por-tò nel Ciel sua ricca sede -, 
Perchè non sià qua giìi daMadifi-oHesa , > 
Lasciò degli orti al figlio 'la difesa * . 


ex V 



Non ad : Amor , corn\è il parer d'altrui; 
( Ancor che sotto il Ciel cosa nessuna - 
Nè nascer può , nè viver senza Ini ) 

Ma a quel, che dalle fasee e dalla cuna 
Eila amò piu che erri altri fi<*li suoi ; 

Il qual , -senza cercar mìg’ior fortuna, 
Nato si giace , ove nascendo giacque , 

Vago sol di morir là dove nacque • 

• * 
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e x v i:. 

Bila il produsse, e Bacco generoll© y 
Onde spesso da lui tòglie /I vigore: 

Priapo ìL nominò chi pria chiamollo , 

Benché. ’a piii voci il Mondo ancor onore * . 
Non arco - in ’mano > nè faretra al collo 
Porta , come il crudel germano Amore 
Con lunga falce in man finger si suole , 

Ma i 1 - arme, ,con ■= che naque , adopra sole *. 

i' 

i. 

.. , CX V IL. 

.• j 

i _ • , 

Non Floraj nè Pòmona , ma Priapo 
Bisogna , che da voi dunque si onori . 

Cingete il sacro e veneraòil capo 
Di liete e dolci erbette , e di belfiori; 

Non di. ru a, o d * assenzio *, o di sinapo , 

Ma di queiPerbe, cne han miglior sapori> 

Ed a' vostri giardin nascon d'intorno , 

Fate ghirlande a lai di giorno in giorno* r 
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C X VI IL 

• > • 

Se cosi pie, religiose, e sante . , * 

A questo dolce Dio vi mostrerete , 

Ohi che Seir erbe , oli ! che leggiadre piante 
Ne' bei colti ter ren sorger vedrete,. v . 

Che nascer già non vi poterò innante . . 

Così cangiando stil , Donne , farete 
( Accib eh’ uom mai di voi non si lamenti } 

Oli orti fecondi, e gli ortolan contenti . , 

» 

C X I X. 

Ma non vo 1 , Donne belle, *:he vi -faccia 
La molta fe sì gli animi sicuri, 

Ch 1 aperto ogni orto e notte e dì si giaccia 
Sì, eli 1 ogni uom vi depredi , ogni uom vi furi, 
A^ciò che ’l Mondo non vi vada a caccia 

f r f . 

Ammisi d'uscio, e cingansi di muri $ 

Purghi nsi ancor, che non divencan selve. 

Nè siar> nidi agli augei^ lustre alle belve. 

No^ 

* 

c. 

. 

• ' ‘ ’ <■ 

» ' 
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c x x. • 

I -* 

Non abbia il giardin vostro ampie le porte J 
Ma gli usci, a guisa di fortezza, stretti# 

Non vi paja, da uom grpsso , o Donne accortf 
Ch’ ortoi*,e giardin confonda nei miei detti f 
Perchè ne\bei terren dativi in sorte 
Vi sono orti, giardin , selve, e boschetti, 
Paludi , monti , pian tugurj , e logge , 

E tutto , ove uom si vada , ove si allogge * . 

/' C X X;I. > 

» * 

. « b * 

Guarda verso il cammin , che nella valle 7 

Sempre esc otta e fiorita entra di lauro, 
rre altre donne assise in sulle spalle , 

Sfon di monton , che nuoti , non di tauro, 

>la cTasinel , che trotta ; verdi e gialle 
u e gonne han tutte tre , conteste cT auro ; »■ 

o non le posso salutar s'r.lvmge , < . 

^hè la mia stanca voce non vi aggiunge * 

E Se 
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C X X I I. 

/ } 

# ■ 

Se ben son funge y salutar le voglio; 

Ancor eh 1 io getti le parole in vano; 

Griderò ben pih forte eh’ 1 io non soglio : 

Oh dal giallo, oh dal verde ite pian piano ; 

O venite ver qu k y eh** io vi raccoglio*. i 
Ancor che ‘1 grido si oda di lontano , 

Son tanti gli urli de’ destrier, che han sotto. 
Che delle voci mie- non odan motto * 

CXXIII; 

® __ « 

Volete, belle Ninfe, ch’io vi mostro 
Onde nacque il costume santo e bello r 
Che ogni alta donna nelle porti nostre 
Non sdegna andar sull 1 umile asinelio ? 

Vecchio uso fu delle prime Ave vostre f 
Nè credete , che sia tra voi novello: 

Pih dell 1 antico ha, Donne mie , quest’uso,’ 

Che non ha quei dell 1 agro , e quel del fuso ; 

V 
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Un 'tempcr al gran* Priapo^ desir prese 1 ' 

Di guadagnar, peregrinando , fama ; 

Si mise in alto ìik Grecia ; e in Puglia ‘scese , . 
Ove il suo nome ancorasi onorai e scarna, 
bramoso di veder: il bel paese , - 
^he ogni altro peregrin cotanto brama,* 
Varcò r Anfido, indi varcò il Calore, 

£ venne- quk raccolto a • grande- . onore •. - 


C X» » Vv. • .. 

Tanto onor gli fer qui ; tante' carezze ; 

Che più non n ) avrian fatte al sommo Giove ; * 
Si per le naturali sue bellezze,- 
Come per le mirabili sue' prove : ' 

I poderi, le case, e le ricchezze 
OrFriano 'a lui, perchè non gisse- altrove; 
hi d onor 'vago , \che- Tavea quW addotto , 
Deliberava il Mondo veder tutto. 



> 
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Ma perchè questo loco al Ciel sì caro 
Era regno del padre , .Dio del vino ; 

E perchè belle donne assai ’l pregaro, 

Fer piu dì si ritenne dal cammino • 

Spesse volte a diporto .cavalcaro ; 

Beata chi avea sotto il suo ronzino!: : 

Che ‘‘l pose sotto a mille donne e mille, 

Entro , e fuor ^ per le selve , e per le ville » 

X JC X Y I I. 

* 

* 

Vi giunse in tempo per maggior ventura. 

Che s» spendean , com 1 or, T uve dal bole : 

JVllor nacque l’usanza, che ancor dura, 

Che a donna Y uoin può chieder ciò che vuole J 
E parlar , come detta altrui natura , 

-Seu^a velame , o giri di parole: 

Il piè si dice piè , le chiome , chiome j 
O ^ni memb ro sonora del suo nome t. - 
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Pagan le scale il fio , ma la licenza 
Vuol che del dire a tutta gente tocche $ . 

Han P orecchie cT udir la pazienza, 

Co ne han di dir la liberti le bocche . 

• • « 

Chi fesse a questa legge: resistenza $ 

Il che! fatino talor le genti sciocche , , 

Oltre che fora altrui' mostrato a dito, ) 

Come, di grave error. Mandria punito 

C X X 15L 

«r 

Che gloria era' a veder; questo* paese J 
Quando Priapo- vi facea soggiorno ! 

Il qual, vi s'. indugiò, via. piu d"* un mese , 

C ie parve a quelle donne- men d’ un giorno;. 

E Pore, tutte, a lor diletto spese 

Per questi vostri. campi, entro e dintorno; 

E se talor dal dritto suo mancava , 

Scornato innanzi’ a lor ne lagrima va » 

E 3 
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c T XfA.:X. *. 

t 'i 

Quando talor mancava ckì suo dritte* , 

( Che a v (tutti , e -sempre, soddisfar non .,puo»i. j 
•Ne rimanea per qualche spazio afflitto, 

Si , che, qual era, -non parca ;che fossi: 

Come uom, che cólto sia. sopra il delitto, 

Gli occhi avea molli , .e. i fior del volto rossi , 
Nè si vedea mai lieto ne Y aspetto., 

.Fincliè ristorava *il suo difetto » 

\ 

AXXX.JL 

OgnL umil "donna si stimava Dea , - 
Me; tendo il piè Priapo entro il suo arbusto,. J 
>K benché uom grande,, e sdegno non , avea 
• In ogni loco entrar , quantunque angusto: 
Conoscendo il buon uom quanto mal fea 
Lasciar le belle donne al migliot gusto, 

Finché lor uva in tutto non si colse , 

^Scostarsi dal lor se n giammai non YoUe * 

"Ma 
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# 

Ma , poi che di partir tempo gli parve J 
^Lasciò la terra, ove il suo nome accrebbe. 
Donne mie, lungo fora a raccontarve 
Quanto la sua partita a tutte increbbe . 

Pianse a le braccia lor, quando egli sparve^ 

Si, che ciascuna del suo pianto n'ebbe ^ 

Vi fu donna , che tanto se ne dolse , 

Che con Priapo in bocca m >rit volse ^ 

C X X X I IL . j 

Ne fu per divenir più d'una folle > 

Quando sparir sei videro davanti . 

Qual donna non restò bagnata e molle 
Il seno e de V altrui , e d' suoi pianti ? 

Come uom, che a forza dal suo ben si tòlte* 
f Con le voci, e con gli occhi al tìn tremanti 
Dal grembo lor si svelse il bel Priapo , 

Lagrimose le guancie , e chino il capo. 

E 4 Ogni 
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Ogni donna riman vedova e sola 9 
Che sposo, e compagnia seco sen porta: 
Chi la vista perdeo t chi la parola, 

Chi giacque lungo tempo *a terra morta 
Ma molte la memoria ne consola 
E m)lte la speranza ne conforta: 

Ciò, che di lui, partendo, qui rimase. 
Quel sacro si guardò ne le lor case • 

\0 X X X v t 

Da indi in qua fur gli asinelli suoi * 
Sopra ogni altro animai tenuti in pregio 
Da voi qui , Donne , e di gir sotto a voi 
Lor fè Capua , e Nola privilegio : 

Che non aveva allor , rom 1 ebbe poi 
Napoli la corona , e ’1 titol regio; 

Ma le città maggior queste due foro, 

Che davan legge a Terra di Lavoro. 


*<1 
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c x k x v r. 

Le late mura, e gli archi , v e le colonne 
Tutte eran di miracoli coperte f. 

Pendean mille camiscie* e mille gonne, 

Che avean per voti le donzelle aderte j 
lì mille altre tabelle? de le donne, 

Affisse , che dal medica, deserte , 

Il buon, Priapo. avea guarite affilici 

Con la sola virtute del suo tatto ». 

. * % 

cxxxvu. 

V’eran. le guerre, e le discordie pinte,'. 

Ch'egli avea. in pace , e in amicizia volte f 
E le battaglie col suo, auspicio vinte , 

Le Rocche prese , e le bandiere tolte $ 

V** eran trofei di. zone a forza scinte , 

Ed arme da riparo, insieme- avvolte ’ 

E stacchile- lande d’ uman sangue asperse,. 

Che la yittrice turba al Tempio, offerse . 

. V’eraru 


/ 
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C XXXYI.Pl 

.V 1 erra scolpito ogni amoroso fatto,* 

.'De’ 1 guerrier di quel -tempo ogni -conflitto* 
-Notato il -nome , e 1 -volto era ritratto 
'Tanto del vincitore quanto del vitto . 
Colpo nissun si discemea di piatto , 

Nè di rovescio qui , atè di man dritto^ 
M-a tutte eran di punta le ierute 
Dal inondo e dada gente piu tenute* 

e x X X IX 

"V 1 erari li Ministri , e i Sacerdòti, 

-Che di que 1 Tempi ? a vean 'governo -e cura*, 
A cui velati incapo, o le man voti-, 

Non licea mai cT entrar le <sacre mura: 

Le cerimonie , i sacrifici , e >i voti* 

Non si facean, se non in parte oscuri 
.Benché in ogni angol del beato loco 
Da, e -notte ardesse ànestingiubil foco. % 
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Giurato -avrei ,• th’ eruuom fatto, di. -stucca; 

O tu , che. sotto, noi si saldo passi , 

Se non. gridavi. /Taci ignobil cucco-, 

A che la . voce aizat; , se, i vanni hai lassi ? 

Non credo , di’ oncia .si, trarrla di, succo , 

Per far di- te quel- che, dell'Ulva fassi; 

E pur n** assordi. Va al. tuo .nido , e .cova 
Di strano augel cqq le .«tue .piume . 1? uova. . 

C X L I. 

# . 

Non vi cruciate , Donne , se interrotto 
Ho il. bel avot , dove pili fresco torno : 

M'han quasi il capo que? , che passata ^ rottocf 
Chi. col grido J* introna ,- e chi< col. corno : 
Se^assasser piu schiere quandi sotto , * 

Che non ha n uve i campi ,. che , ho d 1 intorno , 

Io non mi vi torrò : «-Donne , di sopra, 

Finche, non rechi a fin la .mia dolce, opra . 

•Po- 
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Potrammi? qualche pura- verginella , 

Che mal esperta, ad ascoltar- ne venga,. * 

Qual pianta domandar, qual erba è quella; 

Che agli orti nostri meglio, si con vegna,, 

O seminar si possa, che sia bella,, 

E vie maggior virtù seco ritegna : 

Dirovvi di quai p’ante , e di quali erbe 

.Vo’’* che, vostro terrea s 1 adorni > e inerbe*. 

» \ 

• \ 

C.X LI I I«. 

I 

L' amar3co odorato, il buon,- serpillo 
L' erba , che col suo fior vagheggia il Sole , , 
Ihbasi ico amaro a chi nutrirlo, 

L'aspra borrage , le crespè scariole, . 

L'eruca a Vener sacra , il petrosilio, • 

Che ciascuna, di, voi tanto ama , e coV , 

E le molte erbe , ch'usa il viver nostra ,, 

Non potino aver radice al terrea vostro,. 
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« 

B retti gigli, flessuosi acanti, 

Vermiglie rose , pallide viole , 

E narciso, e iacinto, *e croco, e quanti 
Fior generò .mai nella terra il Sole , 

Quando di varj odor , di color tanti . 

Lieta le guancie si dipinge , ed‘ole; - 
Benché ogni loco faccian -lieto e bello , 

Non giovano al giaidin , di ei e io favello. 

'CUT, 

f * 

/ m \ 

» 

L'arancio, il cedro, e gli altri arbor felici. 
Che imitan nei color gemme e metalli , 

Ancor che volentier prendan radici 
Ne'giardin come i vostri , chiusi in valli , 

E. teman le montagne, e de pendici, 

Come legno , che 1 freddo , oltraggio falli, 
Benché abbian frondi sempre , e frutti, e fiori 
«Vostro terren non yo ' cn v unqua gli onori • 

.... No* 
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Non ci vo' verde lauro , o^bianco moro 
Che fessa ombra cop rami a chi r gli è. sotto f- 
Non noce Indiana , o^pomo Perso , a Moro > 
Ch'empia di gemme il sen , quand'egli è rotto / 
Non fico , . ancor ' eh’ io > me ne struggo , e moro ,, 
K più che ’1 morrdo tutto ne son ghiotto^ 

Perchè senza che. ’1 fico ^ vi sia messo >> 

Il giardin- tutto è, fico per% se, stesso 


C X L V I I. 


Un* erba sola è quella > che de" porre- 
Ogni donna , e donzella al suo bell* orto ; . 

I frutti, che ne pon - dì , e notte corre,-. 
Avanzai* tintagli altri di conforto > 

Ma. il sugo, che premendola, ne scorre/ 
Patria' quasi dar vita a un corpo morto.. 
Vidi io sanar sovente con* quest’’ erba 
Ponne , elferan giù presso a morte acerba; 

• . - / 


. 
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Et» soa dirk tarlunv cT opinione , . 

Ghe T erba , a cui tu» dai lodi contante 1 ,. 

EMa zucca,, o il cocomero , o '1 pepone f V 
Qual- fist ,.sl una non è delle tre piante? 
la norr vi nego v che sian belle e buone,. 

E che si debban porre a molte innante, 

E che negli orti* vostri eran gradite , 
bla. vi dirò come ne fur bandite . 

C X LI X . 

Crescean: le zucche, e gli- altri due compagni 
Ne’’ primi tempi, e si feam quasi a paro. 

Degli, abeti diritti ? duri , e magni f 
Allor negli orti' vostri si piantaro • - 
Pih ch’erbav che^l Sol scaldi, e Paria bagni: 
Ma poi eh" a lungo andar troppo invecchiaro , 

E si fer molli, e pargoletti , e torti, 

Allor banditi fur 4^ be' 1 vostri orti * 


% 
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Inerba, che nasce irelT Egitto > e porta 
Oblia d 1 ogni tristezza nelle foglie} 

Quella, «ne spezza il ferro , apre ogni porta; 

E daMaghi, e da' 1 fiumi Tacque toglie; 

Quella, che asciuga il sangue,^ e riconforta, 

E qualunque erba oggi da noi si coglia , 

O si colse d* altrui nel tempo antico , 

Non si pareggia alT erba, di eh 1 io dico* 

, jj 

e l i. 7 

Voi non la troverete , Donne, in tasca 
D’’ erbolajo , che sperto a voi si mostri; 

Non crediate , che generi , o che nasca * 

In altra parte, che negli orti nostri; 

Da noi si mangi , o da animai si pasca , y 
Come si fa dell altre a* 1 licii vostri ; 

Anzi ella è tal, che non può donna alcuna 
Tenerne dentro al suo giardin piu eiTuna . 

QiVin- 
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c l i r. 

Quando la notte cresce , e ’1 giorno manca ” 
Ed ogni pianta le sue foglie perde f 
Q landò s’apre il terfen , quando s’imbianca 
Sempre quest'erba si sta integra e verde * 

D, se. diVien talor* languida e manca, • 

Si ristora in un, putito, e si^rinverde: 

^uanf ombra pili T adugia , e calor premei 
ranto più spiega i fiori , e manda il seme ; 

CUU 

« , * * 

Or cbi potria la lingue a ficen tenere ì 
E pur gridate, Donne : 'taci , taci $ A - 3 
Ciascun, che passa, mi provoca, e fere, 

Par, ch’io sia il gufo, essi gli uccei rapaci: 
Questi olmi , e quercie ornai non pon tacere 
Udendo tante grida e sì mordaci: 

Voi gite sì superbi e sì protervi, , 

Perchè y’arman le corna o tori, o cervi’ 
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Oh vergogna, e disonor di questl etate jr 
A' che batter s\ forte lé calcagna?^. 

Co] ..rauco corno strepito mi fete , . 

Acciò <cl e di -risponder -mi ^rimagna ?- 
Sonate pur.: gran cosa è in ver eh' abbiate^ 

Si presta T armonia -, sendó in * campagna $ 

2tfon rè gran fatto, ci.' or T abbiate presta*, 
Avendo >sempre gli strumenti* in. testa* . 

I G Ir V. . 

- X 

I 

^ % # • f 

Ecco^ un Dottor j thè* finge il Salàmone^; • 

Che-sotto un gran capei mi sembra un fongp*- 
Io non .vo’ 1 fare ingiuria a la stagione -, 

Ma a dargli uiv fiero ^assa Ito mi dispongo 4 . 

O tn , che sai di legge, e di ragione , ' 

Solvi il gran dubbio mio* eh' inman tir pongo : 
Deh* dimmi, è buona, o rea T usanza d'oggi, 
Che vpol* che sopra Tuoni la donna poggi ? 

d 4 


Digitized by Googlt 



Dimmi Dottor degl 1 uomini alla forca» • 

QiiaJ più di. voi! tua moglie, o tu n 1 apoendc 
Tua -moglie ha* men del. reo , che benché toic 
collo al malfattor , pur vivo il- rende.. 

1 Sol, piu tosto che non suol» si corca j 
gualche donna di Ih forse 1 attende : . 
hrii che nel crembo altrui tutto si gette , 
bisogna -per -concluder eh 1 io m 1 attrette-. * 


C L V I I. . 

% • \ • •* * 


Donzella r che solinga abbia paura * 

>ì notturno fantasma j o d 1 orrida ombra ’ 
) di -strega, o di magica fattura, 

Vuando la cieca notte il Cielo adombra , / 
"enga 'quest’erba in seno , e sta sicura . 

\ chi tanta? tristezza il petto ingombra , 
Zhe la. trae quasi di se stessa fuore, 

«langi quest 1 erba; che rallegro il co^ 

F 2 

A. • 


. * . 


■V* 


£ se stomaco avesse freddo e stanco; 

Lo scalda , e lo rinforza al digerire ; 

A chi rinchiuso utjior notasse il fianco , 

li sugo di quest 1 erba nel fa uscire ; 

F conde la le sterili , empie il manco , 

.£ fa le brutte subito abbelire : 

£ quél, che par cosa piu rara e nova., 

isLp janto e fredde, quanto a ^calde giova* 
« 

f LI X, 


- r • • , 

Chi gli ocelli avesse molli , e *1 viso smorto ; 
& la rasciuga quei, questo incolora; 

piagne il 5110 Signor lontano, o morto, 
Questa la trae d’ ogni cordoglio fuora . 

A 'die vie nel parlar più vi trasporto 
dir qnanta virfute in lei dimora? 
fi Mondo tutto, e ciò ch’eterno serba,’ 

Spento in ferve saria senza quest’erba. 
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C L X.- 

M" accorgo agli occhi, che ciascuna brama 
Saptr quest" erba , che cotanto io lodo: 

Diroda per sazia* T ardente brama,- 
E de le dubbie memi sciorvi il nodo .' 

Quella non mi sovvien come si «chiama ' 

Da gli ortolani di Roma a certo modo, 

Ciie vien Menta, piccina a dir tra nostri j' 

E l’erba degna de 1 begli orti vostri... 

CI, X t. 

Non vi spaventi il nome di piccina J- 
Che in picciol corpo regna gran virtute 
Ogni lodata gemma è picciolina,- 
E in tanto prezzo al Mondo son tenute 
Bench'io tenga di lor poca dottrina, 

Come uom , che poche iT ho tocche, o vedute^- 
Le gemme, Donne, ond’io talor vo ricco* 

Son E uve, ch’oggi da ^uest" olmq sp^ca.- 


Io 


: [ 0 vi vedo ne^ gli ocelli , e ne la fronte J 
Se^no apparir di nova maraviglia $ 

» Come se. cosa strana* io vi racconte , 

.Voi mi guardate con rugose ciglia. 

, o Fshp, a cui som tutte 1 V erbe conte , 
i Onde . ogni uman languor rimedio piglia, 

/Per <di amor tuoi cangiati in erbe,- e Vi "fiori ^ 
A .Ea testimon, che da mia lingua onori. 


,C L X I I I. 


fi se pur Tebo acceso ’di disdegno 
. Neg i di farlo , e di • profan mi accusa i 
,Ciè a! cominciar de V opra , onde al fin’ vegnp 
Ne- Su voisi onorar, ne sacra Musa; 

^Pur-uc vi venga un Oro pur di se degno, 

, C.e s«vpia ia vir^u ne- P erba infusa: 

>al tu, Priapoa queste Donne, e mostra 
, U.aut 1 na tar*a , €• Virtù quest** erba . nostra 

. i ' * 
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TFu Dfo degli otti' vedi , e fiuti /e- pa.'^e 
Non pur l'erbe , che Terese in sulla tettai* 
Cui ne chiuso nàilon , nè rigida alpe, 
Uscio, o salita 'il • gtt -mai vieta, o * serra * 
Ma sotto errando qual*-* conigli o talpe., 
Cerchi quante rad ci van sotterra; 

Poiché tutte' le -sai , quest 1 una insegna ^ 
Onde ciascuna al - suo giaruin-la tegna • 


. .*C'fc' X V. .j 

• , « 

E 1 dunque la 'miglior de l’ erre piante^} 

O Donne mie , la ménta pargoletta ; 

E con ragion * va^ posta * a tutte innante , 

Com 1 erba , che piu giova , e più diletta.' 
Questa ciascun 1 al suo giardin si piante , 
Piante, io vo 1 dir , Che’ di sua ìnan la metta,' 
E nutr, mento ; di sua - man le porga, 

Perette felice ad ogni -tempo sorga. • 

F 4 


eg~ 
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C.fc X V I. y 

« •* 

Domandate a, caler. , che ne le $col$. ; * 
Tormentai^ con le verghe i fanciul letti* 

E fanno il- sugo trar da 1$ parole , 

Si come voi da 1' erbe e da i fioretti f 
Quest'erba, che così nomar si suole , 

E' cosa ella , che gravi , o che diletti i 
Essi il diranno : ma per farvi liete t % 
la ve la mostrerò, se voi VQlete % 

casini. 

• 

Ogni alma trista il Sol mirare allegra,* 

Ed ogn' infermo corpo il gusto sana: 

S'a'cuna tra voi fosse e trista, ed egra, 

Ra to fia con quest'erba e lieta, e sana.*. 

Lo stipe ha rosso, la radice ha. negra, 

Non la spregiate come cosa vana ; 

Se non avesse, in se molta vaghezza , 

Stimate la virtù ? non- la bellezza,* 


U 
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G L XVII li. 

» V « • 

Il desio> non si appaga col parlare , 

Per quanto io scorgo, orsù scio'gansi il làccio' 
Di quella ta;sca ove si suol serbare ^ . 
Mentre per trarla fuor T apro y , e dislaccio > 

Se vi, volete più maravigliare, 

Una di voi dentro vi metta il braccio^, 

Che da lek tocca in un momento cresce^ 

E caldo latte ,, e mel da la cima esce; 

' • 

: c l x ix; ‘ 


Voi Donne belle rivolgete il viso* ‘ . 
Chiaro mostrando., che M mio dir vi spiace , 
S-io vo 1 mostrarvi il vostro paradiso, 

P rchè il mirar, qual prima , or. non yi piace . 
Chi con la frode il volto copre;, e '1 riso, 

Chi si fa in dietro, e clii ridendo, tace j 
Or.- non siate si chiave e vergognose,* . 


Chi il. fin s’ ytende ne T umane «ose. 




Digitized by Google 


• ’ # - 

• CC 5 L X X. ! 

« 

Deli! quanto errai nel cominciar de! cantò, 
' Giovani / a .cui ’Lmio dir ' vo" che sol; piaccia f 
Quando le vecchie'*vi levai d 1 accanto 
Perchè con !or non » vi levai di faccia? 
Questa, cip è avvolta di sanguigno manta, 1 
Vi batte ne le guahcia, e vi minaccia : 

K per far onda a noi, gioja a le * vecchie,, 

A aie -chiude la bocca , a voi le oreccme* 


C L X XX 


Vattane via vergogna , ' Vatten ' via , 

Ch - àttro colmr, ohe tuo vo* 1 , c e ne > copra-.' • 
Seguite il suon de T alta voce mia 

a . i 

Vov, che di Bacco sete meco a l’opra' : 

Ciacciam da noi questa malvagia e ria, 

CtPi vostri, e miei tesor non vuol -eh 1, io scopra. 
Vattene via 'vergogna aspra^e severa , 

Cigion, cip ogni piacer nel Mondo pera. 

- ' \Ver- 
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VC L X X III. 

v * 

Vergognar* tu vergogna ti 'dovresti 
lY)' apparir qui tra nói nel tempo , quando 
.* Le parole , e i.pensier gravi ed onesti 
v*4Son da noi relegati., o posti in bando. 

Dovevi udir , se non sei sorda , questi, 

Che ti van con'ior grida via -scacciando : 

Nè puoi scusar, che "1 grido non s' interìde , 
r.Cìik ogni uom , per farsi udir ,* ne P aria pende. T 

• « 1 * 

X L X XII J. 

» % 

• . 

I : tanti tuoi timor . tanti rispetti « . 

A’* ' .• - ~ • * I ». • " 

:A ì giorni sacri, nona questi serna^ 

Or - con lascive voci ,e con' bei detti 
Ciascun le i sue fatiche disacerba. . 

Trova dunque o Vergogna altri ricetti», 

Mentre per addolcir la vita acerba 
N'iunpion de' frutti * lor canestro , e sacco 
Non Ciove^, e Palla, ma Venere, e fiacco. 

. : v\ • ' • ‘Poi 
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C L X X I V. 

Poi eh* andar non sen vuol questa importuna J 
Che partir si devr-ia., partendo il giorno 
* Si come quella, che a splendor di Luna 
Suol raro ir a turbar T altrui soggiorno f 
E perchè credo , che di voi ciascuna 
Voglia forse a *la- villa far ritorno ,, 

Salvo chi restar meco desiasse *. 

Per, veder s 1 al* mio dir V opra agguagliasse A 

• f * * 

C L X X V. 

V 

Itene in pace, e quei piacer , che P ora- 
N’ha to’ ti , e la vergogna oggi da i petti 
Io prego Amor, cui la mia lingua onora, 

Che li serbi , e riponga a"* vostri letti * 

Tosto eh 1 aprirà il Ciel la bell 1 Aurora 
S* alcuna trae do cezza de 1 miai detti, 

Di libera prontezza il volto sfarmi ,, 

E torni, un 1 altra valta ad ascoltarmi ». 

« 

• 

IL FIN E \~ 
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